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DAL MONDO Sabeio 28 giugno 1980 

Convegno a Dubrovnik su iniziativa jugoslava 

La sicurezza nel Mediterraneo 
è vitale per la pace in Europa 

Pajetta ha rievocato la figura e l'insegnamento di Tito — Il rapporto intro­
duttivo di Giiickov, della LCJ, e i compiti delle forze progressiste europee 

Dal nostro inviato 

DUBROVNIK — Il Mediter­
raneo sarà un mare di pace? 
Alle sue sponde si affaccia il 
Medio Oriente, la crisi di Ci­
pro sembra ancora lontana da 
una soluzione, le flotte e le 
navi delle due superpotenze 
— sia pure in modo ed inten­
sità diversi — solcano le sue 
acque, il numero delle basi 
militari non accenna a dimi­
nuire: quali sono le strade da 
seguire per fare del Mediter­
raneo una zona di sicurezza e 
vera distensione? 

Questi sono i temi in di­
scussione alla tavola rotonda 
« Mediterraneo '80 », apertasi 
ieri a Dubrovnik, cui parteci­
pano personalità politiche e 
studiosi di tutti i paesi rivie­
raschi. L'incontro è stato or­
ganizzato dall'Alleanza Socia­
lista della Repubblica jugo­
slava della Croazia e dalla ri­
vista belgradese Politica In­
ternazionale. I lavori si sono 
aperti con una commemorazio­
ne del presidente Tito fatta 
dal compagno Gian Carlo 
Pajetta, della direzione del 
PCI, che guida la delegazio­
ne comunista composta anche 
dal compagni Vittorio Orilia e 
Claudio Ligas, del diparti­
mento internazionale del co­
mitato centrale. « Abbiamo 
ancora negli occhi le dolorose 
immagini di quei giorni a Bel­
grado — ha detto il compagno 
Pajetta. — Tifo ha rappre­
sentato molto per noi e la 

sua scomparsa lascia un im­
menso vuoto. Ma qui, io vor­
rei ricordare soprattutto un 
insegnamento che Tito ci ha 
lasciato in eredità: egli lottò 
tutta la vita perché nel mon­
do si riaffermasse una nuova 
solidarietà intemazionale, per­
corse nuove strrde ma fu 
sempre fedele al suo pas­
sato: confermando una vol­
ta di più che per un rivolu­
zionario la fedeltà agli idea­
li, e al passato, vuol dire cer­
care in ogni tempo il nuovo, 
saper sempre rispondere alle 
esigenze che il mondo in tra­
sformazione avanza continua­
mente. Questa è la sua lezio­
ne e su di essa sismo chiama­
ti anche oggi a riflettere ». 

Dopo il breve discorso di 
Pajetta si è dato il via al di­
battito e la relazione intro­
duttiva è stata svolta da Ale­
xander Grlickov, membro 
della presidenza della Lega 
dei comunisti jugoslavi. « Vi-
viamo.in un mondo incerto, in­
quieto: crisi non risolte, ri­
valità acuite tra i due bloc­
chi politico-militari, percorro­
no il pianeta in lungo e in 
largo, coinvolgendo tutti: nel­
la nostra regione, quella me­
diterranea, si accumula ogni 
tipo di problema: vi sono le 
contraddizioni che nascono 
dal rapporto nord-sud, le ten­
sioni del difficile dialogo est-
ovest. Tra pochi mesi — ha 
sottolineato Grlickov — andre­
mo a Madrid e dobbiamo la­

vorare per il suo successo; 
per ricreare un clima di di­
stensione in Europa: ma a 
questo non si può giungere se 
non vi sarà sicurezza anche 
nel Mediterraneo, se esso non 
diventerà una zona di pace 
e tranquillità ». 

La crisi attuale, ha quindi 
aggiunto l'esponente jugosla­
vo. nasce dal fallimento del­
la gestione bipolare della 
distensione, che, da fattore 
stabilizzante è diventato esat­
tamente il suo contrario, per 
cui se vogliamo una via di 
uscita che sia almeno relati­
vamente stabile da questa 
situazione dobbiamo battere 
altre strade. Cioè — ha detto 
in sintesi Grlickov — quando 
diciamo che la distensione è 
universale e indivisibile in­
tendiamo che a questo proces­
so debba partecipare il più 
gran numero di paesi, che nel 
mondo non possono esistere 
isole felici, e l'Europa non 
sarebbe certamente una di 
quelle, perché i problemi so­
no strettamente collegati e 
interdipendenti. Così è per tut­
ti e quindi anche per il vec­
chio continente e per il pro­
blema mediterraneo. Non vo­
gliamo sottovalutare nulla e 
quindi, senza dimenticarci 
delle due superpotenze, dicia­
mo anche che occorre lavo­
rare affinché si determinino 
situazioni nuove nel mondo. 
Prima di tutto in Europa, do­
ve — ha continuato Grlickov 

— abbiamo anche raggiunto 
i risultati maggiori. Ebbene: 

i è possibile oggi pensare a una 
Europa in pace e prosperità 
senza un Mediterraneo che 
torni ad essere una grande 
via di scambi commerciali, 
e non, come è oggi, di ten­
sioni e conflitti? Può pensa­
re l'Europa di proseguire nel 
suo sviluppo se non riesce a 
stabilire nuovi rapporti con 
i paesi meno ricchi o sotto­
sviluppati che vivono in que­
sta zona? Coti i paesi arabi. 
ad esempio? Se non si assu­
me la responsabilità di una 
soluzione della questione me­
dio-orientale? 

Le forze progressiste euro­
pee del Mediterraneo — ha 
concluso Alexander Grlickov 

— devono lottare per questo: 
certo, vi saranno resistenze 
blocchiate, pressioni, ma que­
sta è la via. l'unica. 

I lavori della tavola roton­
da. che si concluderanno do­
menica sera, sono continuati 
con ulteriori interventi: tra gli 
altri sono intervenuti un rap­
presentante dell'OLP. Maxi­
me Gremetz della segreteria 
del PCF e Manuel Atzcarate 
delia segreteria del PCE. Dal­
l'Italia, oltre ai rappresen­
tanti del PCI. sono giunti an­
che l'on Granelli della DC e 
Giampaolo Calchi Movati di­
retore dell'IPALMO. 

Silvio Trevisani 

La riunione dei ministri 
degli esteri della NATO, 
svoltasi ad Ankara il 25 e 
26, ha fatto registrare al­
cune convergenze politiche 
tra i partecipanti su una 
serie di problemi: Afgha­
nistan, rafforzamento del 
dispositivo missilistico in 
Europa, necessità di potcn. 
ziare l'apparato militare 
del fronte sud dell'Allean­
za atluntica (Turchia, Gre­
cia e Italia). Sul Medio 
Oriente tutto come prima: 
gli USA continuano ad in­
sistere sulla validità della 
linea scelta a Camp David, 
gli europei hanno ribadito 
che ogni possibile soluzio­
ne deve partire dal coin­
volgimento nella trattati­
va dei palestinesi, ricono­
scendo loro il diritto al­
l'autodeterminazione. 

E' anche vero che, men­
tre ad Ankara si registra­
vano queste parziali con­
vergenze, Giscard a Pari­
gi ribadiva le linee di svi­
luppo della sua politica, 
che di fatto rappresentano 
una correzione di ciò che 
si è fatto, detto e votato 
nella capitale turca. Ma 
tant'è, la storia delle ulti­
me riunioni dei paesi del­
l'occidente ci ha abituato 
a questa continua altalena 
di documenti votati in co­
mune e di immediati ri­
pensamenti che testimonia­
no soprattutto della schi­
zofrenia che caratterizza 
ormai la politica dell'Ai- : 
leanza atlantica, dell'occi­
dente indusirializzaio (il ' 
vertice dei - w 7 * a Vene­
zia ne è una dimostrazio­
ne); schizofrenia che ri­
guarda innanzitutto i rap­
porti USA-Europa. E vedia­
mo perchè. 

Mentre ad Ankara si vo­
tava un documento sull'Af­
ghanistan che riproponeva 

Mentre Schmidt si accinge a partire per Mosca 
• ' • ' , ' ' ' " - • • — " • " • " ' • ( ' • ' ~ • • - - • 

Dopo Ankara sempre 
sul tappeto 

gli «euromissili» 
Il Belgio e l'Olanda confermano le loro riserve sul progetto 
della NATO — Le proposte di moratoria del cancelliere 

la linea elaborata dai « 7 » 
a Venezia (non sopravalu­
tazione del ritiro parziale 
delle truppe sovietiche da 
Kabul e riproposizione del­
la linea del confronto con 
Mosca sull'intera questio­
ne), Carter a Belgrado lan­
ciava la sua idea di una 
« soluzione transitoria »; e 
infine, Giscard a Parigi ri­
confermava la sua imposta­
zione: e cioè che il gesto 
sovietico era strila linea 
concordata con Breznev a 
Varsavia e su questa, e so­
lo su questa, bisogna insi­
stere. 

Ma c'è di più. In questa 
riunione di Ankara doveva 
essere discussa nuovamen­
te la questione degli «= e;j-
romissili ». Nel comunica­
to si afferma che così è 
stato. Si dimentica però di 
dire che il Belgio, quando 
in dicembre la NATO ave­
va deciso a favore della co­
struzione e dell'installazio­
ne dei « Cruise » e dei 
* Pershing », aveva chiesto 
di poter dare il suo assenso 
sei mesi dopo, e cioè pro­
prio durante la sessione di 
Ankara. Questo non è sta­
to fatto. Anzi, alla vigilia 
dell'appuntamento di An­
kara il ministro degli este­
ri belga, Charles Ferdinand 
Nothomb. in una intervista 
al quotidiano La Libre 

Belgique, riaffermava che 
il suo paese non è ancora 
in grado di pronunciarsi 
circa il collocamento, sul 
proprio territorio, di ram­
pe di missili « Cruise ». 

Precisando poi la posizio­
ne del governo di Bruxel­
les, Nothomb ha detto te­
stualmente: « Il governo 
belga conferma che appro­
va il programma NATO, in­
tende rispettare i suoi im­
pegni nell'ambito dell'Al­
leanza ma che non ha avuto 
il tempo, a causa di pro­
blemi interni, di procedere 
a tutte le verifiche ed ai 
passi che intende fare per 
assicurarsi che non esista 
alternativa allo schieramen­
to dei nuovi missili ». E an­
cora: * Attendo di vedere 
come si svolgerà la visita 
del cancelliere Schmidt a 
Mosca ». 

Nei fatti, il Belgio ha ul­
teriormente spostato di sci 
mesi le sue riserve, atten­
de di conoscere meglio il 
pensiero di Mosca sulla 
trattativa, è intenzionato a 
sondare direttamente gli in­
terlocutori dell'est sull'in­
tera vicenda degli « euro­
missili ». Inoltre, come è 
noto, l'Olanda scioglierà le 
sue riserve solo tra due 

' anni. E qui si arriva all'ap­
puntamento di Mosca, la vi­
sita che Schmidt inizia lu­

nedì nella capitale sovie­
tica. 

lì compito del cancelliere 
non è dei più facili. Dn tut­
ta la serie di consultazioni, 
incontri, colloqui bilaterali 
che hanno interessato ne­
gli ultimi tempi l'attività 
dei paesi occidentali l'in­
cognita sempre presente è 
stata: cosa pensa Mosca? 
Cosa intende fare sugli 
« euromissili »? E. sonrat-
tntto, quale il significato 
del gesto di ritirare una 
parte del contingente di 
truppe dall'Afghanistan? 
Sarà difficile per Schmidt 
in -due giorni di colloquio 
con Breznev sciogliere tut­
ti questi interrogativi. 

Ma al cancelliere sta a 
cuore innanzitutto tastare 
il polso di Mosca sulla que­
stione degli « euromissili ». 
Esiste in proposito una pro­
posta di Bonn per una mo­
ratoria triennale nella pro­
duzione dei missili nuclea­
ri a medio raggio: « SS 20 », 
« Cruise » e « Pershing ». 
La proposta ha suscitato V 
ostilità degli americani e 
non ha avuto ancora nessun 
riscontro all'est. Si tratta 
di riattivare la trattativa, 
anche partendo da un pre­
sumibile vantaggio sovieti­
co nell'equilibrio strategico 
esistente in Europa, in 

quanto la costruzione e l'in­
stallazione degli « SS 20 » 
è già iniziata da qualche 
tempo. Ma gli USA voglio­
no prima ricreare un equi­
librio e poi trattare. 

Su questo punto sono di­
vampate le polemiche, solo 
parzialmente rientrate do­
po il vertice ('arter-Schmidt 
di Venezia. E che fosse un 
accordo solo parziale lo si 
è visto in questi giorni 
quando, citando fonti ame­
ricane, certa stampa tede­
sca ha rispolverato tutti i 
vecchi cliché sull'ambiguità 
di Bonn, sulla sua volontà 
di svendere l'appartenenza 
all'Alleanza atlantica per 
ottenere da Mosca la riti-
nificazione della Germania, 
di propendere nuovamente 
per la « fir.landizzazione » 
della RFT. 

Non è la prima volta che 
gli USA alimentano queste 
polemiche per imbrigliare 
le iniziative autonome di 
Bonn. Già durante il decol­
lo della 'Ostpolitk* brand-
tiana si lasciavano trapela­
re informazioni e indiscre­
zioni che poi servivano a 
lanciare «avvertimenti», se 
non a silurare la politica 
orientale della Germania 
federale. Puntualmente, no­
nostante l'ostentazione di 
accordo con la visita di 
Schmidt a Mosca, . anche 
questa volta si è ricorsi 
agli stessi sistemi. E non a 
caso. Un eventuale accordo 
del cancelliere con Brez­
nev sugli r « euromissili » 
patrehhp innescare un mec­
canismo di disimpegno a 
catena, con il Belgio e V 
Olanda già propensi a far­
lo, che metterebbe in crisi 
tutto il progetto elaborato 
dagli USA e fatto proprio 
dalla NATO il 12 dicembre 
del 1979. 

Franco Petrone 

Dopo l'annuncio del presidente Giscard d'Estaing 

Preoccupazioni e polemiche 
per la bomba N francese 

Marchais: come «la politica avventuristica Usa» - Fran-
Cois-Poncet difende la posizione di Parigi sull'Afghanistan 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il grave e preoc­
cupante annuncio che la 
Francia può disporre della 
bomba al neutrone e che una 
decisione circa la sua opera­
tività sarà presa tra il 1932 e 
il 1983 domina, come era 
comprensibile, i commenti po­
litici dopo la conferenza 
stampa di Giscard d'Estaing. 
Anche se solo in parte l'an­
nuncio rappresentava una 
novità (della realizzazione 
sperimentale del terribile or­
digno e della intenzione di 
introdurlo nell'arsenale ato­
mico francese se ne parlava 
già da varie settimane) esso 
suscita emozione. ' riaccen­
dendo oggi un dibattito sulla 
politica di difesa della Fran­
cia. le cui implicazioni vanno 
al di là dei suoi confini. 
C'è innanzi tutto la preoc­

cupazione che viene espressa 
da Georges Marchais il quale 
parlando dinanzi al comitato 
centrale ha accusato Giscard 
di avere proiuiui.ìio « im.i 
vera e propria arringa a fa­
vore della bomba al neutrone 
...ufficializzando lo abbando­
no della strategia di dissua­
sione a vantaggio di un o-
rientamento che tende a le­
gare sempre più la Francia 
alla politica avventuristica 
degli Stati Uniti e a farle ac­
cettare la corsa asili arma­
menti. col rischio di essere 
trascinati in un conflitto sui 
continente europeo ». 

Più in generale ci si inter­
roga infatti sul significato 
dc;<a frase ambigua pronun­
ciata da Giscard allorché, a 
proposito di difesa, ha detto 
per la prima volta che « la 
Frìi.cia s: ritiene coinvolta 
nella sicurezza dei suoi vicini 
europei *. Il pre-si'ieiìte fran 
CP-.C non ha voluto specifica­
re se questo ^uiv/vlu nc'\z 
s t a n z a l'abbandono dei 
presupposto su cui .s; basa 

l'idea gollista della forza di 
dissuasione da impiegare, se­
condo la strategia propugnata 
a suo tempo da De GauIIe, 
solo nel caso di un attacco 
diretto al « santuario france­
se T> visto fuori del contesto 
della organizzazione militare 
atlantica^ Se si supera, come 
pare . l'idea del santuario 
geografico gaulliano ne deri­
va comunque un coinvolgi­
mento in tutta l'area euro­
pea. che presuppone ovvia­
mente se non una pura e 
semplice reintegrazione di 
fatto nella organizzazione mi­
litare della NATO, per lo 
meno una più stretta dipen­
denza. E ciò con tutte le 
conseguenze che comporta 
anche per la politica di auto­
nomia nei confronti degli 
Stati Uniti 

Resta il sottinteso ventilato 
da qualche parte secondo cui. 
per fare una diplomazia atti- • 
va in una Europa di cui la 
Francia dice di voler essere 
assieme all'alleato tedesco il 
motore, non si può trascura­
re il problema della credibili­
tà della sua difesa. Ma ciò 
non può nascondere la peri 
colosità e la gravità del nuo­
vo orientamento g u a r d i a n o 
in materia di armamenti nu­
cleari 

E ciò fino al punto di atti­
rarsi da parte di alcuni (per 
esempio Le Monde) l'accusa 
di essersi assunto e dei ri­
schi »: 1) a proposito dell'A­
fghanistan. rendendosi in 
qualche modo garante della 
buona volontà sovietica e ri­
fiutandosi non solo di dare 
credibilità all'ipotesi di una 
semplice manovra dilatoria. 
ma cauzionando la volontà di 
Mo<=ca di arrestare, comin­
ciando dall'Afghanistan, il de­
terioramento dcMe relazioni in­
temazionali »: 2) a proposito 
del Medio oriente « svilup­
pando la tesi dei due diritti: 

quello della sicurezza di I-
sraele e quello della esistenza 
del popolo palestinese ». met­
tendo in guardia contro l'at­
tuale « corsa verso l'abisso ». 

Due posizioni che nelle due 
crisi più gravi che attraver­
sano oggi il mondo hanno 
mostrato un elevato e utile 
grado di autonomia rispetto 
alla linea americana del 
confronto. 

L'introduzione di un ele­
mento così grave, preoccu­
pante e carico di negative 
conseguenze come quello del­
la bomba al neutrone non 
appare quindi, soprattutto in 
questa luce, in alcun modo 
giustificabile. 

Ieri il ministro degli esteri 
Francois-Poncet è tornato 
sulla crisi afghana per ribadì 
re dinanzi al Senato la posi­
zione francése: 1) l'utilità dei 
dialogo (e Tutti riconoscono 
oggi, come ha fatto Carter a 
Venezia, che l'incontro di 
Varsavia era necessario ed è 
stato utile >) : 2) la necessità 
del ritiro totale, secondo un 
preciso calendario, delle 
truppe sovietiche da Kabul 
(quindi il rigetto della * solu­
zione transitoria > di cui ha 
parlato Carter): 3) l'esigen­
za - di una * soluzione politi­
ca » del problema. . - • -

La Francia continua a rite­
nere che e non spetta all'A­
fghanistan di sbarazzarsi del­
le ipoteche esterne poiché es­
so ne e vittima >. Spetta agli 
Stati che. «sia per il fatto 
che sono confinanti, sia per 
la loro potenza, sono in gra­
do di pesare sui destino di 
ques'o paese, di imporre gli 
impeu u necessari ». 

L'egida dell'GNU sarebbe. 
secondo Parigi. « senza dub­
bio -itile per dare • a questi 
impegni la solidità e le ga­
ranzie necessarie ». 

Franco Fabiani 

Con una nota per la presidenza della CEE 

La posizione sovietica illustrata 
all'ambasciata italiana a Kabul 

MOSCA — Procede il complesso dialogo a 
distanza per avviare una trattativa sull'Af­
ghanistan. Mentre si registra un indurimen­
to di toni della stampa sovietica sulla pro­
posta formulata da Carter a favore di una 
« soluzione transitoria ». si ha notizia di un 
passo sovietico nei confronti dell'Italia, nel­
la sua qualità di presidente di turno della 
Comunità europea. Del messaggio riferisco­
no le agenzie di stampa provenienti da Ka­
bul e in esso si riconfermerebbe la propen­
sione di Mosca a basare ogni negoziato sulle 
proposte di pace avanzate dal governo di 
Kabul il 14 maggio srorso. 

Nel messacelo, che. sarebbe stato conse­
gnato all'incaricato di affari italiano a Ka­

bul e del quale al momento In cui scriviamo 
non ci è stato possibile verificare l'esistenza 
e il contenuto, si esporrebbero anche le con­
dizioni su cui il governo afghano e Mosca 
sarebbero disposti ad avviare colloqui con 
la commissione di tre membri costituita il 
mese scorso a conclusione della conferenza 
islamica di Islamabad. Sempre secondo fonti 
giornalistiche, nel messaggio si affermereb­
be inoltre che Kabul sarebbe • disposta a 
parlare con la commissione purché il go­
verno afghano sia posto su un livello diverso 
da quello delle organizzazioni dei ribelli. E 
Mosca sarebbe altresì disponibile ad un ln-
:ontro dopo aver avuto colloqui con gli at­
tuali dirigenti di Kabul 


